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Bisogna avere il coraggio di pregare il Signore 

Lunedì, 1° luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 149, Lun. 01- Mart. 02/07/2013) 

  

Se si vuole ottenere qualcosa da Dio bisogna avere il coraggio di «negoziare» con lui attraverso una 
preghiera insistente e convinta, fatta di poche parole. Papa Francesco è tornato così a parlare del 
coraggio che deve sostenere la preghiera rivolta al Padre, con «tutta la familiarità possibile». E ha 
portato come esempio la preghiera di Abramo, il suo modo di parlare con Dio proprio come se si 
trovasse a negoziare, appunto, con un altro uomo. 

È su questo che il Pontefice ha invitato a riflettere quanti hanno partecipato questa mattina, lunedì 
1° luglio, alla messa celebrata nella cappella della Domus Sanctae Marthae. Tra gli altri erano 
officiali e collaboratori del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, 
accompagnati dal cardinale presidente Kurt Koch, il quale ha concelebrato con il Papa. 

L’episodio al quale il Papa si è riferito è narrato nel libro della Genesi (18, 16-33) dove è riportata 
la coraggiosa intercessione di Abramo per evitare la morte dei giusti nella distruzione di Sodoma e 
Gomorra, esempio proprio di familiarità e di rispetto verso Dio. Abramo si rivolge a Dio come 
farebbe con qualunque uomo e pone il problema, insistendo: «E se ci fossero cinquanta giusti? Se 
ce ne fossero quaranta... trenta... venti... dieci?».  

Abramo, ha ricordato il Pontefice, aveva oltrepassato cento anni. Da circa venticinque parlava con il 
Signore e di lui aveva maturato una profonda conoscenza. E dunque al Signore si rivolge per 
chiedergli «cosa farà con quella città peccatrice. Abramo sente la forza di parlare faccia a faccia col 
Signore e cerca di difendere quella città. È insistente». Egli sente, ha spiegato ancora il Pontefice, 
che quella terra gli appartiene e dunque cerca di salvare ciò che è suo. Ma, avverte, sente anche di 
dover difendere quello che appartiene al Signore.  



«Abramo — ha puntualizzato Papa Francesco — è un coraggioso e prega con coraggio». Del resto 
nella Bibbia, ha aggiunto, la prima cosa che si nota è proprio l’affermazione che «la preghiera deve 
essere coraggiosa». Quando parliamo di coraggio «noi pensiamo sempre al coraggio apostolico», a 
quello che ci porta «ad andare a predicare il Vangelo».  

Tuttavia esiste «anche il coraggio davanti al Signore, la parresia davanti al Signore: andare dal 
Signore coraggiosi per chiedere delle cose». E «Abramo parla con il Signore in una maniera 
speciale, con questo coraggio».  

Il Papa paragona la preghiera di Abramo a un «negozio fenicio» nel quale si contratta sul prezzo e 
chi chiede cerca di tirare il più possibile per abbassare il prezzo. Abramo insiste e «da 50 è riuscito 
ad abbassare il prezzo a 10» nonostante sapesse che non era possibile evitare il castigo per le città 
peccatrici. Ma lui doveva intercedere per salvare «un giusto, suo cugino». Con coraggio, con 
insistenza, però andava avanti.  

Quante volte, ha ricordato il Papa, sarà capitato a ciascuno di noi di ritrovarsi a pregare per 
qualcuno dicendo: «Signore ti chiedo per quello, per quello...». Ma «se uno vuole che il Signore 
conceda una grazia — ha sottolineato il Vescovo di Roma — deve andare con coraggio e fare 
quello che ha fatto Abramo, con insistenza. Gesù stesso ci dice che dobbiamo pregare così». E per 
far meglio capire il concetto il Papa ha riproposto alcuni episodi evangelici mostrando come, 
insistendo, si possa ottenere dal Signore ciò che si chiede. Questo, ha ripetuto, è «un atteggiamento 
della preghiera. Santa Teresa parla della preghiera come di un negoziare con il Signore. E questo è 
possibile quando c’è la familiarità con il Signore. Abramo da 25 anni era con il Signore, aveva 
familiarità. E per questo ha osato andare su questa strada di preghiera. Insistere, coraggio. È 
stancante, è vero, ma questa è la preghiera. Questo è ricevere da Dio una grazia».  

Il Pontefice si è poi soffermato anche su come Abramo si rivolge al Signore: «Non dice “ma 
poveretti saranno bruciati... ma perdonali. Tu vuoi far quello? Tu che sei tanto buono vuoi fare lo 
stesso all’empio che al giusto? Ma no, tu non puoi far quello”. Prende gli argomenti, le motivazioni 
del cuore stesso di Dio. Lo stesso farà Mosè quando il Signore vuole distruggere il popolo: “ma, no, 
Signore, non fare così, perché diranno: li ha fatti uscire dall’Egitto nel deserto per ucciderli! no tu 
non puoi fare così”. Convincere il Signore con le virtù del Signore, e questo è bello».  

Il suggerimento dunque è andare al cuore del Signore. «Gesù — ha detto il Papa — ci insegna: il 
Padre sa le cose. Non preoccupatevi, il Padre manda la pioggia sui giusti e sui peccatori, il sole per i 
giusti e i peccatori. Io vorrei — ha concluso rivolgendosi ai presenti — che da oggi tutti noi cinque 
minuti durante la giornata prendessimo la Bibbia e lentamente recitassimo il salmo 102 che è quello 
che abbiamo recitato fra le due letture. “Benedici il Signore anima mia, quanto è in me benedica il 
suo nome, non dimenticare tutti i suoi benefici. Egli perdona tutte le colpe, guarisce tutte le 
infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia”. Pregarlo tutto. E con 
questo impareremo le cose che dobbiamo dire al Signore, quando chiediamo una grazia». 

  

 

 

 

 



Coraggiosi nella debolezza 

Martedì, 2 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 150, Merc. 03/07/2013) 

  

La tentazione, la curiosità, la paura e infine la grazia. Sono quattro situazioni che si possono 
verificare quando ci si trova di fronte a una difficoltà. Su ciascuna di esse Papa Francesco si è 
soffermato durante la messa celebrata questa mattina, martedì 2 luglio, riflettendo sulle pagine 
proposte dalla liturgia odierna (Genesi 19, 15-29; Salmo 25; Matteo 8, 23-27). Nella cappella della 
Domus Sanctae Marthae erano presenti, tra gli altri, officiali e collaboratori della Penitenzieria 
Apostolica, accompagnati dal cardinale Manuel Monteiro de Castro, penitenziere maggiore — il 
quale ha concelebrato con il Papa —, e i dipendenti della Pontificia Accademia Ecclesiastica con 
l’arcivescovo presidente Beniamino Stella, anch’egli tra i concelebranti. 

Il Santo Padre ha iniziato l’omelia proprio ponendo l’accento sulla singolarità della liturgia del 
giorno che, ha detto, fa pensare a certe situazioni «conflittuali», difficili da affrontare. Riflettere su 
di esse, ha precisato, «ci farà bene». 

Il primo atteggiamento è quello individuabile nella lentezza con la quale Lot risponde all’invito 
dell’angelo che gli dice di affrettarsi a lasciare la città prima che venga distrutta. Il Papa ha fatto 
riferimento all’episodio della distruzione di Sodoma e Gomorra, narrato nel libro della Genesi, e 
della salvezza ottenuta da Abramo per Lot e la sua famiglia. Egli, ha spiegato il Papa, «era deciso a 
lasciare la città. La sera prima era andato a casa dei fidanzati delle figlie per convincerli ad andare 
via». Dunque era ben deciso, ma quando arriva il momento di fuggire «va adagio, non si affretta». 
Lot «voleva andarsene, ma piano, piano, piano» anche quando l’angelo gli dice di fuggire. Questo 
invito, ha ricordato il Papa, «Si ripete nel testo tante volte: “fuggi, fuggi”». L’atteggiamento di Lot, 
secondo il Pontefice, rappresenta «l’incapacità di distaccarsi dal male, dal peccato. Noi vogliamo 
uscire, siamo decisi; ma c’è qualcosa che ci tira indietro». A questo proposito il vescovo di Roma 
ha sottolineato l’ulteriore richiesta di Lot al Signore — «è riuscito a negoziare con l’angelo» ha 
infatti specificato il Papa —, cioè di non essere costretto a fuggire sui monti, ma verso una cittadina 
più piccola e non così lontana. «Io penso — ha aggiunto il Papa per spiegare l’atteggiamento di Lot 
— che forse sia stata la tentazione di essere un po’ più vicino» ciò che gli ha fatto avanzare la 
richiesta. Infatti «è molto difficile tagliare con una situazione peccaminosa». Ma «la voce di Dio ci 
dice questa parola: “Fuggi. Tu non puoi lottare lì, perché il fuoco, lo zolfo ti uccideranno. Fuggi!”». 
Santa Teresina del Bambino Gesù, ha proseguito Papa Francesco, «ci insegnava che alcune volte 
davanti ad alcune tentazioni l’unica soluzione è fuggire, non aver vergogna di fuggire, riconoscere 
che siamo deboli, e che dobbiamo fuggire. E il nostro popolo nella sua semplice saggezza, lo dice 
un po’ ironicamente: “Soldato che fugge serve per un’altra guerra”». Si tratta però, ha precisato il 
Pontefice, di un «fuggire per andare avanti nella strada di Gesù».  

Il secondo atteggiamento è sempre tratto dal racconto della fuga di Lot. «L’angelo — ha ricordato il 
Papa — dice di non guardare indietro: “Fuggi e non guardare indietro, vai avanti”. Anche qui è un 
consiglio per superare la nostalgia del peccato». Un consiglio ricorrente nella Parola di Dio. Ad 
esempio il Santo Padre ha citato la fuga del popolo di Dio nel deserto: aveva tutto, era forte delle 
promesse fatte dal Signore, sapeva che avrebbe dovuto comunque faticare per andare avanti, ma era 
anche consapevole della presenza costante del Signore accanto a sé. Eppure continuavano ad avere 



nostalgia «delle cipolle d’Egitto» dimenticando, ha ricordato, che quelle cipolle le mangiavano 
«sulla tavola della schiavitù». Ma in quel momento la nostalgia era tanto forte da far dimenticare 
tutto tranne le cipolle. «Il consiglio dell’angelo — ha sottolineato il Pontefice — è saggio: non 
guardare indietro. Vai avanti!». E, a questo punto, rivolgendosi ai presenti il Papa ha detto: 
«Nell’orazione prima della messa abbiamo chiesto al Signore la grazia di non ricadere nelle tenebre 
dell’errore: “Signore che non ricadiamo”; per questo fuggire ci aiuterà».  

A volte però non è neppure sufficiente tagliare ogni nostalgia «perché — ha avvertito Papa 
Francesco — c’è la tentazione anche della curiosità. È quello che è successo alla moglie di Lot». 
Dunque davanti al peccato bisogna fuggire senza nostalgia e ricordare che «la curiosità non serve, 
fa male». Fuggire e non guardare indietro perché «siamo deboli tutti e dobbiamo difenderci». 

Il terzo atteggiamento di cui ha parlato Papa Francesco è quello della paura. Il riferimento è 
l’episodio, narrato nel vangelo di Matteo (8, 23-27), della barca sulla quale si trovavano gli apostoli 
e che improvvisamente viene investita dalla tempesta. «La barca era coperta dalle onde — ha 
ricordato il Pontefice —. “Salvaci Signore! siamo perduti”, dicono loro. La paura, anche quella, è 
una tentazione del demonio. Avere paura di andare avanti sulla strada del Signore». Si arriva al 
punto di preferire di rimanere fermi, anche se schiacciati dalla schiavitù, perché si ha paura ad 
andare avanti: «“Ho paura di dove mi porterà il Signore”. La paura non è buona consigliera. Gesù 
tante volte l’ha detto: “Non abbiate paura”. La paura non ci aiuta», ha detto il Papa. 

Il quarto atteggiamento è riferito alla grazia dello Spirito Santo, manifestatasi «quando Gesù fa 
tornare la grande bonaccia sul mare. E tutti restano pieni di stupore». Dunque davanti al peccato, 
davanti alla nostalgia, alla paura è necessario «guardare il Signore — ha sottolineato il Pontefice — 
contemplare il Signore» avendo quello «stupore tanto bello di un nuovo incontro con il Signore. 
“Signore io ho questa tentazione, voglio rimanere in questa situazione di peccato. Signore io ho la 
curiosità di conoscere come sono queste cose. Signore io ho paura...”, ma poi i discepoli hanno 
guardato il Signore: “Salvaci Signore siamo perduti”. Ed è venuto lo stupore del nuovo incontro con 
Gesù. Non siamo ingenui, né cristiani tiepidi: siamo valorosi, coraggiosi. Sì noi siamo deboli ma 
dobbiamo essere coraggiosi nella nostra debolezza». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



occare le piaghe per professare Gesù 

Mercoledì, 3 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 151, Giov. 04/07/2013) 

  

Bisogna uscire da noi stessi e andare sulle strade dell’uomo per scoprire che le piaghe di Gesù sono 
visibili ancora oggi sul corpo di tutti quei fratelli che hanno fame, sete, che sono nudi, umiliati, 
schiavi, che si trovano in carcere e in ospedale. E proprio toccando queste piaghe, accarezzandole, è 
possibile «adorare il Dio vivo in mezzo a noi».  

La ricorrenza della festa di san Tommaso apostolo ha offerto a Papa Francesco l’occasione di 
tornare su un concetto che gli è particolarmente a cuore: mettere le mani nella carne di Gesù. Il 
gesto di Tommaso che mette il dito nelle piaghe di Gesù risorto è stato infatti il tema centrale 
dell’omelia tenuta durante la messa celebrata questa mattina, mercoledì 3 luglio, nella cappella della 
Domus Sanctae Marthae. Con il Papa ha concelebrato tra gli altri il cardinale Jean-Louis Tauran, 
presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, che accompagnava un gruppo di 
dipendenti del dicastero.  

Dopo le letture (Efesini 2,19-22; Salmo 116; Giovanni 20,24-29) il Santo Padre si è innanzitutto 
soffermato sul diverso atteggiamento assunto dai discepoli «quando Gesù, dopo la risurrezione, si è 
fatto vedere»: alcuni erano felici e allegri, altri dubbiosi.  

Incredulo era anche Tommaso al quale il Signore si è mostrato solo otto giorni dopo quella prima 
apparizione. «Il Signore — ha detto il Papa spiegando questo ritardo — sa quando e perché fa le 
cose. A ciascuno dà il tempo che lui crede più opportuno». A Tommaso ha concesso otto giorni; e 
ha voluto che sul proprio corpo apparissero ancora le piaghe, nonostante fosse «pulito, bellissimo, 
pieno di luce», proprio perché l’apostolo, ha ricordato il Papa, aveva detto che se non avesse messo 
il dito nelle piaghe del Signore non avrebbe creduto. «Era un testardo! Ma il Signore — ha 
commentato il Pontefice — ha voluto proprio un testardo per farci capire una cosa più grande. 
Tommaso ha visto il Signore, è stato invitato a mettere il suo dito nella piaga dei chiodi, a mettere la 
mano nel fianco. Ma poi non ha detto: “È vero, il Signore è risorto”. No. È andato oltre, ha detto: 
“Mio Signore e mio Dio”. È il primo dei discepoli che fa la confessione della divinità di Cristo dopo 
la risurrezione. E l’ha adorato».  

Da questa confessione, ha spiegato il vescovo di Roma, si capisce quale era l’intenzione di Dio: 
sfruttando l’incredulità ha portato Tommaso non tanto ad affermare la risurrezione di Gesù, quanto 
piuttosto la sua divinità. «E Tommaso — ha detto il Papa — adora il Figlio di Dio. Ma per adorare, 
per trovare Dio, il Figlio di Dio ha dovuto mettere il dito nelle piaghe, mettere la mano al fianco. 
Questo è il cammino». Non ce n’è un altro. 

Naturalmente «nella storia della Chiesa — ha proseguito nella sua spiegazione il Pontefice — ci 
sono stati alcuni sbagli nel cammino verso Dio. Alcuni hanno creduto che il Dio vivente, il Dio dei 
cristiani» si potesse trovare andando «più alto nella meditazione». Ma questo è «pericoloso; quanti 
si perdono in quel cammino e non arrivano?», ha detto il Papa. «Arrivano sì, forse, alla conoscenza 
di Dio, ma non di Gesù Cristo, Figlio di Dio, seconda Persona della Trinità — ha precisato —. A 



quello non ci arrivano. È il cammino degli gnostici: sono buoni, lavorano, ma quello non è il 
cammino giusto, è molto complicato» e non porta a buon fine.  

Altri, ha continuato il Santo Padre «hanno pensato che per arrivare a Dio dobbiamo essere buoni, 
mortificati, austeri e hanno scelto la strada della penitenza, soltanto la penitenza, il digiuno. 
Neppure questi sono arrivati al Dio vivo, a Gesù Cristo Dio vivo». Questi, ha aggiunto, «sono i 
pelagiani, che credono che con il loro sforzo possono arrivare. Ma Gesù ci dice questo: “Nel 
cammino abbiamo visto Tommaso”. Ma come posso trovare le piaghe di Gesù oggi? Io non le 
posso vedere come le ha viste Tommaso. Le piaghe di Gesù le trovi facendo opere di misericordia, 
dando al corpo, al corpo e anche all’anima, ma sottolineo al corpo del tuo fratello piagato, perché ha 
fame, perché ha sete, perché è nudo, perché è umiliato, perché è schiavo, perché è in carcere, perché 
è in ospedale. Quelle sono le piaghe di Gesù oggi. E Gesù ci chiede di fare un atto di fede a lui 
tramite queste piaghe».  

Non è sufficiente, ha aggiunto ancora il Papa, costituire «una fondazione per aiutare tutti», né fare 
«tante cose buone per aiutarli». Tutto questo è importante, ma sarebbe solo un comportamento da 
filantropi. Invece, ha detto Papa Francesco, «dobbiamo toccare le piaghe di Gesù, dobbiamo 
accarezzare le piaghe di Gesù. Dobbiamo curare le piaghe di Gesù con tenerezza. Dobbiamo 
letteralmente baciare le piaghe di Gesù». La vita di san Francesco, ha ricordato, è cambiata quando 
ha abbracciato il lebbroso perché «ha toccato il Dio vivo e ha vissuto in adorazione». «Quello che 
Gesù ci chiede di fare con le nostre opere di misericordia — ha concluso il Pontefice — è quello 
che Tommaso aveva chiesto: entrare nelle piaghe». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La libertà dei figli di Dio 

Giovedì, 4 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 152, Ven. 05/07/2013) 

  

Se esistesse una «carta d’identità» per i cristiani, certamente la libertà figurerebbe fra i tratti 
caratteristici. La libertà dei figli di Dio — ha spiegato in proposito Papa Francesco nell’omelia della 
messa celebrata questa mattina giovedì 4 luglio nella cappella della Domus Sanctae Marthae — è il 
frutto della riconciliazione con il Padre operata da Gesù, il quale ha assunto su di sé i peccati di tutti 
gli uomini e ha redento il mondo con la sua morte sulla croce. Nessuno, ha puntualizzato il 
Pontefice, ci può privare di questa identità. 

Con il Papa hanno concelebrato tra gli altri il cardinale Telesphore Placidus Toppo, arcivescovo di 
Ranchi, India, e l’arcivescovo Piero Marini, presidente del Pontificio Comitato per i Congressi 
Eucaristici Internazionali, il quale accompagnava alcuni dipendenti del dicastero.  

La riflessione del Santo Padre si è basata sul brano del vangelo di Matteo (9, 1-8) nel quale si narra 
il miracolo della guarigione del paralitico. Il Papa si è soffermato sui sentimenti che devono aver 
scosso l’anima dell’uomo invalido quando, portato su una lettiga, sente Gesù dirgli: «coraggio 
figlio, ti sono perdonati i peccati». 

Quelli che erano vicini a Gesù in quel momento e hanno udito le sue parole «hanno detto: “Questo 
bestemmia, soltanto Dio può perdonare i peccati”. E Gesù per fargli capire bene ha chiesto loro: 
“Cosa è più facile: perdonare i peccati o guarire? E ha guarito. Gesù, dice san Pietro, passò facendo 
il bene, sanando tutti, guarì, guarendo tutti».  

«Ma Gesù — ha proseguito il vescovo di Roma — quando guariva un malato non era soltanto un 
guaritore. Quando insegnava alla gente, pensiamo nelle beatitudini, non era soltanto un catechista, 
un predicatore di morale. Quando bastonava l’ipocrisia dei farisei e dei sadducei non era un 
rivoluzionario che voleva cacciare via i romani. No, queste cose che Gesù faceva — la guarigione, 
l’insegnamento, le parole forti contro l’ipocrisia — erano soltanto un segno, un segno di qualcosa di 
più che Gesù stava facendo: perdonare i peccati».  

Riconciliare il mondo in Cristo in nome del Padre: «questa è la missione di Gesù. Tutte le altre, le 
guarigioni, l’insegnamento, i rimproveri sono soltanto segni di quel miracolo più profondo che è la 
ri-creazione del mondo. Una bella preghiera della Chiesa dice: “O Signore, tu che hai creato 
meravigliosamente il mondo, più meravigliosamente lo hai redento, lo hai ricreato”». La 
riconciliazione è dunque la ri-creazione del mondo e la missione più profonda di Gesù è la 
redenzione di tutti noi peccatori. E «Gesù — ha aggiunto il Papa — questo lo fa non con parole, 
non con gesti, non camminando sulla strada, no! Lo fa con la sua carne. È proprio lui, Dio, che 
diventa uno di noi, uomo, per guarirci da dentro». Ma, si è chiesto il Pontefice, «si può dire che 
Gesù si è fatto un peccatore? Non è proprio così, perché lui non poteva peccare. San Paolo dice la 
parola giusta: non si è fatto peccatore si è fatto peccato (cfr. 2 Corinzi 5, 21). Lui ha preso su di sé 
tutto il peccato. E questo è bello, questa è la nuova creazione», è «Gesù che scende dalla gloria e si 
abbassa fino alla morte e morte di croce. Quella è la sua gloria e questa è la nostra salvezza. E la 
croce alla fine, si fa peccato (cfr. 2 Corinzi 5, 21)».  



Riferendosi alla prima lettura della messa, tratta dal libro della Genesi (22, 1-19) il Papa ha 
ricordato poi che mentre Abramo aveva risposto immediatamente al figlio Isacco che lo invocava 
davanti al fuoco del sacrificio «a Gesù che diceva “Padre mio” il Padre non risponderà. E lui 
soltanto dirà: “Padre perché mi hai abbandonato?”». Gesù «era diventato peccato per liberarci (cfr. 
2 Corinzi 5, 21)», questo «è il miracolo più grande» attraverso il quale Gesù ci ha resi figli di Dio e 
ci ha dato la libertà dei figli. E proprio per questo «noi possiamo dire: “Padre”. Altrimenti non 
avremmo mai potuto dirlo».  

«Questo — ha aggiunto il Papa — è il grande miracolo di Gesù. Noi schiavi del peccato, ci ha resi 
liberi» ci ha guarito. «Ci farà bene pensare a questo — ha aggiunto — e pensare che è tanto bello 
essere figli. È tanto bella questa libertà dei figli, perché il Figlio è a casa. Gesù ci ha aperto le porte 
di casa, noi adesso siamo a casa. Adesso si capisce questa parola di Gesù: “coraggio figlio ti sono 
perdonati i peccati”. Quella è la radice del nostro coraggio: sono libero, sono figlio, mi ama il Padre 
e io amo il Padre. Chiediamo al Signore la grazia di capire bene questa opera sua».  

Dio «ha riconciliato a sé il mondo in Cristo — ha concluso — affidando a noi la parola della 
riconciliazione. E la grazia di portare avanti con forza, con la libertà dei figli, questa parola di 
riconciliazione. Noi siamo salvati in Gesù Cristo» e nessuno potrà mai privarci di questa grazia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Misericordia, festa e memoria 

Venerdì, 5 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 153, Sab. 06/07/2013) 

  

Lasciarsi guardare dalla misericordia di Gesù; fare festa con Lui; mantenere viva la «memoria» del 
momento in cui abbiamo incontrato nella nostra vita la salvezza. È questo il triplice invito scaturito 
dalla riflessione di Papa Francesco durante la messa celebrata stamane, venerdì 5 luglio, nella 
cappella della Domus Sanctae Marthae. Tra i concelebranti era il cardinale Jorge Liberato Urosa 
Savino, arcivescovo di Caracas. Una presenza che il Pontefice, all’inizio del rito, ha voluto 
sottolineare ricordando che proprio oggi ricorre la festa nazionale del Venezuela. 

All’omelia il Papa ha commentato il brano del vangelo di Matteo (9, 9-13) nel quale l’autore parla 
della propria conversione: l’esattore delle tasse che Gesù chiama a far parte dei dodici. Il messaggio 
che Gesù vuole dare — ha spiegato il Pontefice — è ripreso «dalla tradizione del popolo di Israele. 
Un messaggio profetico, ma che il popolo ha avuto sempre difficoltà a capire: misericordia io 
voglio e non sacrifici». Infatti il nostro è il Dio della misericordia. Lo si vede bene proprio nella 
vicenda di Matteo, ha spiegato Papa Francesco, che «non è una parabola»: è un fatto storico, «è 
accaduto».  

Papa Francesco ha richiamato l’immagine di Gesù che passa tra «quelli che ricevevano il denaro 
delle tasse e poi lo portavano ai romani». Questi, ha evidenziato, venivano considerati uomini poco 
raccomandabili, perché «doppiamente peccatori: attaccati al denaro e anche traditori della patria». 
Tra di loro c’era Matteo, «l’uomo seduto al banco delle imposte». Gesù lo guarda e quello sguardo 
gli fa provare dentro «qualcosa di nuovo, qualcosa che non conosceva». Lo «sguardo di Gesù», ha 
spiegato il Santo Padre, gli fa avvertire «uno stupore» interiore; gli fa sentire «l’invito di Gesù: 
seguimi». E in quello stesso istante Matteo «è pieno di gioia». Insomma, ha commentato il 
Pontefice rievocando un famoso dipinto del Caravaggio, a Matteo «è bastato un momento soltanto» 
per comprendere che quello sguardo gli aveva cambiato la vita per sempre. In quel preciso istante, 
«Matteo dice di sì; lascia tutto e se ne va con il Signore. È il momento della misericordia ricevuta e 
accettata: vengo con te».  

Al primo momento dell’incontro, che consiste in «un’esperienza spirituale profonda», ne segue un 
secondo: quello della festa. Il racconto evangelico continua infatti con la descrizione di Gesù seduto 
a tavola con pubblicani e peccatori, per «una festa — ha commentato Papa Francesco — con tutti 
quelli che non erano precisamente la crema della società», anzi, «erano quelli scartati dalla società». 
Ma questa per il Pontefice «è la contraddizione della festa di Dio: il Signore fa festa con i 
peccatori», mentre raramente la fa con i giusti. A questo proposito il Papa ha ricordato il capitolo 15 
del vangelo di Luca dove si dice chiaramente che ci sarà più festa in cielo per un peccatore 
convertito, che per novantanove giusti che hanno bisogno di conversione. E, più avanti, nello stesso 
capitolo si racconta di quel padre che fa festa per il ritorno del figlio peccatore. Ecco allora che la 
festa è per Papa Francesco «molto importante», perché si festeggia l’incontro con Gesù, la 
misericordia di Dio: «Lui guarda con misericordia, cambia la vita e fa festa». 

Ma la vita non è tutta una festa. Lo sa bene Papa Bergoglio che nella sua lunga esperienza pastorale 
di sacerdote e vescovo — come ha confidato durante la celebrazione — si è sentito spesso chiedere: 



«padre, dopo questi due momenti, lo stupore dell’incontro e la festa, tutta la vita sarà una festa?». 
La risposta, ha detto il Pontefice, è «no» perché «la festa è incominciare una nuova strada», ma poi 
deve esserci «il lavoro quotidiano, che si deve alimentare con la memoria di quel primo incontro». 
Proprio come è avvenuto nella vita di Matteo, che «questo lavoro lo ha fatto», andando «a predicare 
il vangelo». In questo caso, ha puntualizzato Papa Francesco, non si tratta di «un momento»; si 
tratta di «un tempo», che si protrae «fino alla fine della vita».  

Ma, si è domandato il Pontefice, di cosa bisogna fare memoria? Proprio «di quei fatti, di 
quell’incontro con Gesù che mi ha cambiato la vita, che ha avuto misericordia, che è stato tanto 
buono con me — è stata la risposta — e mi ha detto anche: invita i tuoi amici peccatori, perché 
facciamo festa». Infatti la memoria di quella misericordia e di quella festa «dà forza a Matteo e a 
tutti» quanti hanno deciso di seguire Cristo «per andare avanti». Questo, ha aggiunto il Papa, 
bisogna ricordarlo sempre, come quando si soffia sulle braci per mantenere vivo il fuoco. 

Riannodando il filo del discorso il Santo Padre ha dunque individuato «due momenti e un tempo: il 
momento dell’incontro, dove Matteo viene guardato da Gesù con quello sguardo di misericordia, e 
il momento della festa, per incominciare il cammino; e il tempo della memoria, memoria di quei 
fatti». Anche perché tutta la predicazione di Cristo è stata un andare «per le strade a cercare i 
poveri, gli ammalati» per fare «festa con loro». Una festa che ha voluto estendere anche ai 
peccatori, attirandosi numerose critiche. Ma conosciamo la sua risposta: «Andate a imparare che 
cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i 
giusti, ma i peccatori». Come dire — ha concluso Papa Francesco — «quello che si crede giusto, 
che si cuocia nel suo brodo. Lui è venuto per noi, peccatori». 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rinnovamento senza timori 

Sabato, 6 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 154, Dom. 07/07/2013) 

  

Un invito a lasciarsi rinnovare dallo Spirito Santo, a non aver paura del nuovo, a non temere il 
rinnovamento nella vita della Chiesa è stato espresso da Papa Francesco durante la messa di questa 
mattina, sabato 6 luglio, nella Domus Sanctae Marthae, l’ultima, prima della pausa estiva, celebrata 
alla presenza di gruppi particolari e soprattutto di dipendenti vaticani. 

Commentando il vangelo del giorno (Matteo 9, 14-17) il Pontefice ha messo l’accento sullo spirito 
innovativo che animava Gesù. «Per esempio — ha notato — Gesù diceva: “la legge permette di 
odiare il nemico, odiate il nemico; ma io ti dico pregate per il nemico, non odiate”». Un precetto 
che applicava anche di fronte a cose che gli sembravano non troppo giuste. Per esempio, come 
raccontato nel brano evangelico, la questione del digiuno. «Gesù — ha spiegato il Papa — 
consigliava il digiuno, ma con una certa libertà. Infatti alcuni discepoli di Giovanni facevano la 
domanda: perché noi digiunavamo e i tuoi discepoli non lo fanno?». Il fatto è che «la dottrina della 
legge viene con Gesù arricchita, rinnovata. Gesù fa nuove tutte le cose, rinnova le cose». Del resto è 
«lo stesso Gesù che dice: “io faccio nuove tutte le cose”. Come se fosse la sua vocazione quella di 
rinnovare tutto. E questo è il Regno di Dio che Gesù predica. È un rinnovamento, un vero 
rinnovamento. E questo rinnovamento è prima di tutto nel nostro cuore». 

A chi pensa che la vita del cristiano consista solamente in una serie di adempimenti, Papa Francesco 
ha ricordato che «essere cristiano significa lasciarsi rinnovare da Gesù in una nuova vita». Per 
essere un buon cristiano, ha specificato, «non basta dire: “tutte le domeniche dalle 11 a 
mezzogiorno vado a messa, e faccio questo e questo” come se fosse una collezione. La vita cristiana 
non è un collage di cose. È una totalità armoniosa, opera dello Spirito Santo. Rinnova tutto. 
Rinnova il nostro cuore, la nostra vita e ci fa vivere in uno stile diverso», totalizzante. «Non si può 
essere cristiani a pezzi, part time — ha detto il Pontefice —. Essere cristiani part time non va bene», 
bisogna esserlo «nella totalità e a tempo pieno». 

Essere cristiano «non significa fare cose — ha ripetuto il vescovo di Roma —. Significa lasciarsi 
rinnovare dallo Spirito Santo. Ecco, o per usare le parole di Gesù significa diventare vino nuovo. La 
novità del Vangelo, è una novità nella stessa legge insita nella storia della salvezza». E si tratta di 
una novità che va oltre le nostre persone «e rinnova le strutture. Per questo Gesù dice: “per il vino 
nuovo sono necessarie otri nuovi”. Nella vita cristiana, e anche nella vita della Chiesa, ci sono 
strutture caduche. È necessario rinnovarle. La Chiesa è sempre stata attenta al dialogo con le 
culture» e cerca di rinnovarsi per rispondere alle diverse esigenze dettate dai luoghi, dai tempi e 
dalle persone. È un lavoro «che la Chiesa ha sempre fatto, dal primo momento. Ricordiamo la prima 
lotta teologica: per diventare cristiano è necessario fare tutte le pratiche giudaiche o no? No, hanno 
detto di no». 

Anche i gentili, ha spiegato il Pontefice, possono entrare in Chiesa e ricevere il battesimo. La 
Chiesa, ha aggiunto, è sempre andata avanti così, lasciando che fosse lo Spirito Santo a rinnovare le 
strutture. E ha insegnato a «non aver paura della novità del Vangelo, non avere paura della novità 
che lo Spirito Santo fa in noi, non aver paura del rinnovamento delle strutture. La Chiesa è libera. 



La porta avanti lo Spirito Santo. È questo ciò che Gesù oggi ci insegna nel vangelo: la libertà 
necessaria per trovare sempre la novità del vangelo nella nostra vita e anche nelle strutture. La 
libertà di scegliere otri nuovi per questa novità. Il cristiano è un uomo o una donna libero, con 
quella libertà di Gesù Cristo. Non è schiavo di abitudini, di strutture».  

Chi porta avanti queste novità, ha proseguito il Papa, è da sempre lo Spirito Santo. Il Pontefice ha 
quindi ricordato il giorno di Pentecoste, sottolineando la presenza di Maria accanto agli apostoli. 
«Dove è la madre i bambini sono sicuri» e concludendo l’omelia il Vescovo di Roma ha invitato a 
chiedere «la grazia di non aver paura della novità del Vangelo, di non aver paura del rinnovamento 
che fa lo Spirito Santo, di non aver paura a lasciar cadere le strutture caduche che ci imprigionano. 
E se abbiamo paura sappiamo che con noi c’è la madre». Come fanno i bambini che si rifugiano tra 
le braccia della mamma, così quando «abbiamo un po’ paura andiamo da lei. E lei, come dice la più 
antica antifona, “custodisce con il suo manto, con la sua protezione di Madre”». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VIAGGIO APOSTOLICO A RIO DE JANEIRO 
IN OCCASIONE DELLA XXVIII GIORNATA MONDIALE  

DELLA GIOVENTÙ 

PAPA FRANCESCO 

MESSA MATTUTINA DEL SANTO PADRE  

Come vasi di creta 

Residenza di Sumaré, Rio de Janeiro 

Giovedì, 25 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 170, Ven. 26/07/2013) 

  

Non dobbiamo mai dimenticare che siamo come “vasi di creta” nei quali custodire il tesoro che Dio 
ci ha donato con la rivelazione del mistero dell’Incarnazione. Quando lo dimentichiamo, ci 
illudiamo di essere qualcosa di diverso dalla creta; allora tutto si rivolta e pensiamo di essere più 
grandi di quello che siamo. Un pericolo — ha detto Papa Francesco nell’omelia della messa 
celebrata giovedì mattina, 25 luglio, nella residenza del seguito papale, con un folto gruppo di 
presuli, sacerdoti e seminaristi della diocesi — che corrono soprattutto i consacrati, i sacerdoti, i 
vescovi: tutti quelli, ha specificato, che ricevono questo dono da custodire senza dimenticare la 
grande differenza tra l’immensità del regalo ricevuto e la bassezza di chi lo riceve. Se si perde il 
senso di questo rapporto, si perde l’equilibrio e si finisce per rinnegare la missione di servizio al 
popolo di Dio per la quale siamo divenuti custodi del mistero. È a questo punto che si insinua il 
tarlo del carrierismo, «che ha fatto e fa tanto male alla Chiesa». Per recuperare l’equilibrio, ha 
concluso, è necessario soprattutto riscoprire il sacramento della confessione. 

  

Il tesoro e la creta 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 171, Sab. 27/07/2013) 

  

A Rio Papa Francesco celebra, prima di iniziare la sua attività quotidiana, la messa alla quale 
partecipano di volta in volta diversi fedeli. La mattina di venerdì 26 luglio ha celebrato con i 
confratelli gesuiti nella sua residenza di Sumaré. 

Il giorno prima, giovedì 25, aveva celebrato la messa nella cappella della residenza del seguito, alla 
quale avevano partecipato anche un folto gruppo di presuli, sacerdoti e seminaristi brasiliani. La 
fragilità umana, o meglio la consapevolezza della fragilità umana davanti all’immensità del mistero 
di Dio, era stato l’argomento di riflessione proposto all’omelia, tenuta in spagnolo. Siamo come 
vasi di creta che custodiscono un tesoro immenso: guai dimenticarlo, perché si finirebbe per 



illudersi di essere qualcosa che non si è e dunque di cedere a quelle lusinghe che fanno tanto male 
alla Chiesa.  

Si tratta di un rischio che tocca tutti, anche i vescovi. E il Pontefice lo ha precisato prendendo 
spunto dalla prima lettera di san Paolo, il quale «per spiegare il mistero dell’Incarnazione non aveva 
parole. Doveva andare avanti smontando i sistemi ideologici che non spiegavano bene questo 
grande mistero. Doveva lottare contro le correnti più gnostiche che venivano dagli esseni o contro il 
pelagianesimo nominalista della corrente fariseo-ortodossa». Non sapeva, ma «si muoveva sempre 
fra due cose: la grandezza di Gesù Cristo, che chiamava “mio Signore”, e la nostra bassezza, di 
quelli che lui aveva scelto per annunziare il Vangelo».  

Dunque al centro della questione sta la tensione che nasce tra la consistenza del tesoro donato e la 
fragilità del contenitore, «un semplice vaso di creta». Un argomento che riguarda «tutti noi, 
consacrati, religiosi, sacerdoti, vescovi», ha detto il Pontefice, perché «abbiamo ricevuto un regalo» 
e tutti «siamo vasi di creta». Il problema è dunque non perdere l’equilibrio in questa tensione. Può 
capitare infatti che uomini e donne, anche di Chiesa, «che ricevono il dono, sanno che sono di creta, 
ma nell’arco della vita si entusiasmano in modo tale che si dimenticano di essere di creta o si 
dimenticano che il dono è un dono grande. Allora questa tensione perde l’equilibrio che ci fa tanto 
bene». È così che subentra la tentazione di «truccare il vaso di creta: dipingerlo, abbellirlo. Quindi 
noi cominciamo a ingannare noi stessi e a credere che non sia più di creta». 

Anche gli apostoli a un certo punto caddero nell’inganno mondano, tanto da cominciare a discutere 
su chi fosse il più importante. Ma «Gesù li frena: “Tra voi non è così: il servo è quello che serve”». 
La Chiesa «ha sofferto molto — ha detto Papa Francesco in proposito — e soffre molto ogni volta 
che uno dei chiamati a ricevere il tesoro in vaso di creta accumula tesoro, si dedica a cambiare la 
natura della creta e crede di essere migliore, di non essere più di creta». Siamo di creta «fino alla 
fine, da questo non ci salva nessuno. Ci salva Gesù a modo suo, ma non alla maniera umana del 
prestigio, delle apparenze, di avere dei posti rilevanti. Qui nasce il carrierismo nella Chiesa che fa 
tanto male». 

Ma come rendersi conto del pericolo che si avvicina? Per capirlo, ha detto il Santo Padre, basta 
pensare a come ci confessiamo e verificare se realmente ci mettiamo di fronte alla verità «detta da 
noi stessi». E come riconoscere la grandezza del dono? Domandandosi, ha spiegato il Pontefice, se 
siamo capaci di adorare Gesù e se lo adoriamo. Dunque, ha concluso, «come ci confessiamo ci 
indicherà se abbiamo coscienza di essere di creta; e come preghiamo, se adoriamo nella preghiera, 
ci dirà che abbiamo coscienza che questo è un dono, è un grande regalo». 

  

 

 

 

 

 

 



La saggezza dei nonni 

Residenza di Sumaré, Rio de Janeiro 

Venerdì, 26 luglio 2013 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLIII, n. 172, Dom. 28/07/2013) 

  

Il mondo ha bisogno di saggezza. Di quella saggezza che possono offrire quanti sanno di essere 
anello della catena della storia del mondo. Una storia già iniziata il cui futuro è ancora tutto da 
scrivere. Papa Francesco, nell’omelia della messa celebrata venerdì mattina 26 luglio nella 
residenza di Sumaré con alcuni confratelli gesuiti presenti in Brasile, ha riproposto un concetto che 
spesso torna in queste giornate di Rio, cioè la necessità di riscoprire la ricchezza della 
collaborazione tra le generazioni. Così, cogliendo l’occasione della ricorrenza della festa dei santi 
genitori della Vergine Maria, Gioacchino e Anna, il Pontefice è tornato a esaltare il ruolo dei nonni, 
il loro essere fonte di quella sapienza da dispensare ai nipoti perché possano affrontare con una 
coscienza più profonda la costruzione del futuro.  

«Oggi in Brasile — ha detto infatti il Papa — si celebra la festa dei nonni. I nonni hanno questo: 
quando vedono il nipote scommettono sulla vita e sul futuro e desiderano la cosa migliore per il 
nipote. Oggi ci farà bene pensare ai nostri nonni», a quanto ci hanno voluto bene e alla saggezza che 
ci hanno trasmesso. «I nonni — ha aggiunto — in un Paese sono quelli che devono trasmettere la 
sapienza, no? E la lasciano come eredità». Per questo il Papa ha invitato a chiedere al Signore che 
benedica i nonni, poiché «loro sono stati un anello nella vita». E ha chiesto «che a noi doni la grazia 
di invecchiare con sapienza; di invecchiare con dignità, per poter essere nonni “materiali” o i 
consacrati spirituali» capaci di trasmettere sapienza. E per rafforzare il concetto il Pontefice è 
ricorso all’esempio del buon vino «che quando invecchia migliora: è più buono! Il vino cattivo 
diventa aceto. Possiamo essere come il buon vino. Possiamo invecchiare con sapienza, per poter 
trasmettere sapienza». 

Ma non basta perché dobbiamo «anche chiedere la grazia di non credere che la storia finisca con 
noi, perché non è neanche cominciata con noi: la storia continua» ha sottolineato il vescovo di 
Roma. E poi ha pregato affinché il Signore «ci doni anche un pochino di umiltà, per poter essere 
anello della catena» della trasmissione della fede. 

 

 


